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IL POTERE DELLA MODA

La moda ha un grande 
potere: contribuisce a 
definire chi siamo e parte-
cipa all’autocostruzione del 
nostro sé. Abiti, scarpe, borse, 
cappelli, monili,  possono essere 
i nostri alleati per liberare il nostro 
potenziale e piacerci di più. 
Questo è un libro per meditare sul 
proprio rapporto con la moda e per im-
parare ad usarla per rafforzare l’autostima 
e l’autoefficacia. 
Analizza sentimenti, emozioni, pensieri, paure, 
desideri che attraversano il nostro rapporto quo-
tidiano con la moda, da quando apriamo l’armadio 
o facciamo shopping a quando cerchiamo di persegui-
re i nostri obiettivi e raggiungere le nostre mete. Dalla 
passione per le scarpe a quella per il lusso, dai capi-og-
getto transizionale al bisogno di nuovo e di cambiamento, 
dalle nostre presentazioni da palcoscenico all’osservazione 
del look dei VIP, dal sogno dell’eterna giovinezza all’interpre-
tazione psicologica dei colori e delle tendenze. Dal linguaggio 
della moda alla capacità di inventare noi stessi. Alla fine di ogni 
capitolo c’è un’area, chiamata Psycho Look, con domande e 
test per diventare più consapevoli del proprio rapporto con la 
moda e coglierne i significati profondi.

Paola Pizza, psicologa della moda. È stata professore a contratto di Psico-
logia Sociale alla Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Firenze, e dal 
1992 ha insegnato Psicologia della moda, Psicologia dei consumi e Psicologia 
della vendita al Polimoda. E’ autrice di: L’ottimismo nella vendita (Angeli),  Psi-
cologia sociale della moda (QuiEdit), del saggio “Palestra creativa: menti allena-
te ad affrontare i cambiamenti” in AA.VV. Formare il futuro (Angeli) e del blog  
www.psicologiadellamoda.com.
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PSICOLOGIA DELLA MODA 
Un viaggio nella psiche attraverso 
abiti, tacchi e altro ancora

...perché il vestito spesso rivela l’uomo.      
William Shakespeare, Amleto 

La moda è una logica sociale indipendente dal 
proprio contenuto. 
Gilles Lipovetsky, L’impero dell’effimero

Le virtù della moda

La moda ha un grande potere: contribuisce a definire chi siamo e partecipa 
all’autocostruzione del nostro sé.

Possiamo definire gli oggetti della moda come “gioielli di stoffa o di pelle” 
che valorizzano, impreziosiscono, definiscono la nostra identità e rappre-
sentano il nostro modo di gridare al mondo: Questa sono io! 

Qualcuno crede che la moda sia l’effimero, il superfluo, l’apparenza. Io 
ritengo che sia uno strumento stupendo per dare voce alla psiche: abiti e 
accessori sono il link tra gli stati più profondi del sé e l’immagine esterna. 
Sono convinta che la moda sia necessaria e utile, e contribuisca in modo 
continuativo ad esprimere il nostro sé.

Compriamo, sogniamo, desideriamo tutto ciò che ci offre dei simboli utili 
a formare la nostra identità e comunicarla, e gli abiti e gli accessori sono la 
nostra seconda pelle: un Io-Pelle che ci mette in relazione con gli altri. Non 
sono solo l’espressione del sistema moda, ma anche del rapporto con noi 
stesse e con gli altri. 

Selezioniamo tra le offerte della moda quello che meglio si presta ad espri-
mere chi siamo o a raggiungere gli obiettivi che ci prefiggiamo. Vagliamo i 
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colori, le forme, le fantasie, i modelli proposti dalle collezioni per costruire 
“l’opera d’arte” del nostro sé.

Qualcuno pensa che siano gli stilisti a dettare legge sul nostro stile. Io 
credo che l’autonomia, l’autodeterminazione, l’individualità e la gruppalità 
siano tra i valori emergenti nel consumo di moda, e che creare il proprio stile 
voglia dire scegliere, mischiare, ispirarsi, costruire in sintonia con il lifestyle 
del proprio gruppo. Si preferisce il capo di uno stilista, lo si combina con un 
altro low cost, con un pezzo vintage, con un accessorio originale. Si osservano 
gli altri, le proposte di moda, e poi si decide per cosa optare per esprimere 
la nostra identità personale e sociale. Le offerte del sistema moda sono il 
mare dentro il quale nuotiamo, ma ognuno fa il proprio percorso e narra il 
proprio sé. C’è chi segue pedantemente ogni dettame della moda, chi cerca 
di esprimere una antimoda, chi osserva le tendenze e poi le personalizza, 
chi imita i personaggi emergenti, chi si ispira alle persone vicine, chi cerca 
di rappresentare l’originalità e gli aspetti unici del sé, e chi l’appartenenza ad 
un gruppo. Ogni individuo è una storia a sé e ogni storia parla attraverso la 
moda.

Abiti e accessori ci permettono di rivelare la persona che siamo (sé reale  
quella che auspichiamo di essere (sé ideale) e quella che pensiamo di dover 
essere per effetto delle pressioni sociali (sé imperativo). Più è forte la di-
screpanza tra questi diversi sé, più proviamo malessere, disagio, angoscia, 
disistima. Ed è qui che la psicologia della moda diventa preziosa, perché può 
aiutarci a rafforzare l’autostima e il benessere, rivelando il nostro progetto 
identitario attraverso abiti e tacchi. 

Come nella metafora dei porcospini, che Freud prende da Schopenhauer, dob-
biamo trovare la giusta distanza tra noi e gli altri, tra il nostro sé reale e 
quello ideale, tra i nostri sogni e gli imperativi sociali, tra il sistema moda e 
i nostri gusti personali. I porcospini in una notte molto fredda cercavano di 
stare vicini per scaldarsi, ma quando si avvicinavano troppo il dolore delle 
punture degli aculei li faceva allontanare, ma poi il freddo li faceva di nuovo 
riavvicinare. L’equilibrio nel rapporto con la moda, così come per il dilemma 
dei porcospini, sta nel trovare la giusta distanza, né troppo vicini, né troppo 
lontani: mantenere la nostra identità e usare la moda per valorizzarla, non 
per mascherarla. Rispettare sia la nostra unicità che il rapporto con gli altri. 
Né schiavi della moda, né contro la moda.
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Vestire l’inconscio

La psicologia sociale può contribuire a mostrarci le funzioni della moda: 
a che cosa serve, quali bisogni soddisfa, quali paure compensa, come con-
tribuisce all’espressione dell’identità e all’interazione sociale, come aiuta a 
colmare le discrepanze. Studia il rapporto versatile e poliedrico che ognuno 
di noi ha con gli abiti e gli accessori, riconducendo questa varietà ad alcuni 
processi sociali e cognitivi che mettono in relazione la persona con l’am-
biente: gli obiettivi e le motivazioni, l’identità, l’influenza sociale, la cono-
scenza, la comunicazione. 

La moda, secondo lo psicologo Marc-Alain Descamps, è un “fenomeno 
psicosociale complesso (…) un contagio imitativo che comprende nume-
rosi vettori, ciascuno dei quali corrisponde ad uno dei domini della nostra 
società”. Secondo questo autore, per capire la moda “la dimensione socia-
le supera di gran lunga la dimensione psicologica personale. Ogni abito è 
un’uniforme che ha senso solo in rapporto ad un gruppo”. Per il sociologo 
Renè König, la moda è una delle leggi più importanti della dinamica sociale 
e costituisce una vera e propria istituzione sociale, dando vita a fenomeni di 
transfert.

Un altro strumento molto utile per interpretare la valenza della moda è l’a-
nalisi psicoanalitica del linguaggio, che studia ogni fenomeno di significazio-
ne, svelandone la trama nascosta e la narrazione profonda. L’analisi coinemica 
fa “addormentare” il testo della moda, svelandone il sogno e mostrando 
l’energia affettiva dell’inconscio. Ognuno di noi è parlato da un linguaggio 
affettivo nascosto che costituisce la verità detta a nostra insaputa.

Il transfert è il processo centrale della semiosi affettiva: tutti gli affetti 
non rappresentano solo se stessi ma anche oggetti interni (i coinemi) attivi 
e generatori di segni fin dall’infanzia. Nell’analisi della moda si parte da un 
referente lessicale (abiti, scarpe, borse…) che riguarda l’identità, per arriva-
re ad un referente coinemico che riguarda l’identificazione, cioè un processo 
fondato sugli affetti e sul codice privato del desiderio.

Parafrasando ciò che Prospero afferma nella Tempesta, possiamo dire che il 
linguaggio della moda “è fatto della stessa sostanza di cui sono fatti i sogni”. 

Con la moda sogniamo ad occhi aperti e costruiamo nella nostra mente le 
immagini che soddisfano i nostri desideri, compensando le nostre angosce: 
gli abiti, le borse, le scarpe, i gioielli, gli occhiali, i cappelli ci aiutano a me-
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diare con la realtà, a risolvere i conflitti e le paure quotidiane, a perseguire 
alcuni obiettivi sociali e a sentirci integrati in un gruppo.

La moda come autocostruzione del sé

La moda può essere il nostro alleato in un processo di autocostruzione 
(Foucault lo chiamava askesis), nel quale lavoriamo costantemente su di noi 
per liberare il potenziale e diventare”signori di noi stessi”.

È necessario cominciare a pensare “io mi piaccio” per riuscire poi a pia-
cere anche agli altri!

Questo è un libro per meditare sul proprio rapporto con la moda e per 
imparare ad usarla per rafforzare l’autostima e l’autoefficacia. Credo che lo 
psicologo non debba dire cosa fare o cosa non fare (o nel linguaggio della 
moda cosa indossare o cosa non indossare), ma aiutare a costruire la propria 
forza e liberare le proprie energie. E non può esserci efficacia nel nostro 
rapporto con la moda se non siamo consapevoli dei significati profondi che 
riveste. Se vuoi migliorare davvero la tua immagine (e non ti accontenti dei 
risultati superficiali e poco durevoli), la psicologia della moda ti può aiutare! 

Il percorso di questo volume, come quello dei miei seminari, parte dalla 
conoscenza della propria identità e usa la moda per sviluppare l’autostima, 
rafforzare il proprio ascendente e giocare con la seduzione. Rifletteremo 
insieme su sentimenti, emozioni, pensieri, paure, desideri che attraversano 
il nostro rapporto quotidiano con la moda, da quando apriamo l’armadio 
o facciamo shopping a quando cerchiamo di perseguire i nostri obiettivi e 
raggiungere le nostre mete. Dalla passione per le scarpe a quella per il lusso, 
dai capi-oggetto transizionale al bisogno di nuovo e di cambiamento, dalle 
nostre presentazioni da palcoscenico all’osservazione del look dei VIP, dal 
sogno dell’eterna giovinezza all’interpretazione psicologica dei colori e delle 
tendenze.

Per iniziare questo viaggio alla scoperta della propria identità espressa con 
la moda, sfoglia il libro e inizia a leggere dall’argomento che ti colpisce di 
più. Costruisci il tuo percorso originale tra i 10 temi che vengono sviluppati. 
Alla fine di ogni capitolo troverai un’area, chiamata Psycho Look, dedicata 
all’autoanalisi: rispondi alle domande e compila i test se vuoi diventare più 
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consapevole del tuo rapporto con la moda e coglierne i significati profondi. 
Buona lettura!

Nota dell’autrice: ho scritto questo libro al femminile, ma molte delle dina-
miche della moda valgono per uomini e donne!
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